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“Lavoriamo insieme per la prevenzione dei rischi” è il tema lancia-
to dall’ Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro per il 
biennio 2012-2013. Da questo tema siamo tutti interrogati e chiama-
ti a riflettere sul fatto che in materia di tutela della salute e sicurezza 
ognuno è chiamato a fare la propria parte anche a prescindere dal 
ruolo che si occupa nell’organizzazione della propria azienda. Ruolo 
che inevitabilmente modula compiti e responsabilità a seconda della 
posizione di garanzia che si è chiamati a rivestire. Con una immagi-
ne questo concetto è rappresentato da una canoa che per procedere 
correttamente e in maniera lineare necessita che tutti i componenti 
dell’equipaggio debbano remare in maniera adeguata per mante-
nere la rotta: in sostanza anche nel campo della tutela della salute 
e sicurezza conta di più per ottenere un buon risultato il gioco di 
squadra, l’organizzazione e l’equilibrio più che la forza del singolo. 
Il tema della campagna è mirato a sottolineare come la responsa-
bilità della sicurezza e della salute spetti in primis al management 
aziendale, ma anche di come i risultati più efficaci si ottengano 
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sempre dalla collaborazione attiva con i lavoratori e con i loro rap-
presentanti. Per questo motivo la campagna è caratterizzata da due 
elementi principali. 
Innanzitutto, incoraggia il management aziendale a dare prova 
di leadership nell’ambito della sicurezza e della salute consultan-
dosi apertamente con i lavoratori e seguendo le migliori strategie 
disponibili in materia di prevenzione dei rischi. In secondo luogo, 
incoraggia i lavoratori e i loro rappresentanti a condividere idee e 
a collaborare attivamente con il management aziendale al fine di 
migliorare la sicurezza e la salute per tutti. 
Come si inserisce il tema proposto dalla campagna europea, nel 
tema della formazione in materia di sicurezza sul posto di lavoro? La 
domanda che in questo contesto è interessante porsi e di come può 
concretizzarsi una effettiva e sostanziale consultazione e partecipa-
zione, se l’attività di formazione e informazione viene ancora troppo 
frequentemente concepita come mero adempimento burocratico, atto 
puramente formale, se non in alcuni casi purtroppo totalmente eluso. 
La formazione in materia di sicurezza è ancora troppo spesso 
considerata, da una parte dell’imprenditoria “poco illuminata”, un 
“costo aggiuntivo”, un peso al bilancio dell’azienda e non, come do-
vrebbe essere, un sostanziale investimento; un passaggio fonda-
mentale e irrinunciabile per ottenere comportamenti adeguati sul 
luogo di lavoro ed ottenere di ritorno una sostanziale riduzione de-
gli infortuni corrispondente anche in termini economici a benefici 
derivanti da una maggiore produttività. 
Risultato già di per se importante ma che potrebbe essere con-
siderato ancora più ampio se non si limita il valore che si attribu-
isce alla formazione sulle tematiche della salute e sicurezza al solo 
ambito lavorativo, ma si considerasse che esse possono e devono 
concorrere ad un processo di formazione globale dell’individuo con 
ricadute positive sull’intero tessuto sociale. Processo educativo che 
deve cominciare in ambito domestico, continuare negli anni della 
scuola per poi proseguire nel mondo del lavoro, così da diventare 
uno stile, una forma mentale lungo tutto l’arco della vita, nei diversi 
settori di impegno. 
In questo percorso di educazione e di crescita la scuola riveste un 
ruolo certamente privilegiato, in quanto è da tutti percepito quale 
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“ambiente di lavoro” sicuro per tutti, dove gli studenti sono i desti-
natari di una formazione in cui la sicurezza, il rispetto della propria e 
della altrui salute e incolumità, è presente in maniera trasversale con 
l’obiettivo che l’adozione di questi comportamenti diventi stile di vita.
Sicurezza e stili di vita appunto, aspetti integrati della vita quo-
tidiana scolastica e professionale, con l’acquisizione di un senso di 
responsabilità nei confronti della propria e dell’altrui sicurezza, 
attraverso la sensibilizzazione all’individuazione e alla percezione 
del rischio, l’educazione alla prevenzione e la condivisione di re-
gole, per l’adozione di comportamenti adeguati ad ogni contesto o 
mansione da svolgere.
Un processo che richiede un approccio olistico che consideri e 
integri il benessere, in senso lato, dei fruitori del servizio scuola e 
quindi degli uomini e cittadini in genere: obiettivo raggiungibile 
soltanto se la cultura della sicurezza diventa patrimonio di tutti, 
con riferimento al mondo della scuola, in particolare dei docenti 
che hanno il compito di diffonderla contestualmente all’insegna-
mento della propria disciplina curricolare.
A questo proposito può risultare interessante richiamare l’evolu-
zione del concetto di “formazione” riferita all’ambito professionale, 
contenuta nella legge quadro n° 845/78 che parlava di “strumento 
della politica del lavoro” che deve tendere “a favorire l’occupazio-
ne, la produzione e l’evoluzione dell’organizzazione del lavoro in 
armonia con il progresso scientifico e tecnologico, nel quadro degli 
obiettivi di programmazione economica “. 
Successivamente la formazione professionale assume un’im-
portanza primaria nell’economia industriale e post-industriale in 
quanto influisce direttamente sulla qualità delle prestazioni, riferi-
te principalmente alle competenze tecniche richieste nelle diverse 
fasi dei processi produttivi: dalla progettazione, alla realizzazione 
sino alla gestione di servizi.
Nel 1994 nasce, in Europa, la cultura della “formazione continua” 
definendone come finalità quelle di “agevolare l’adattamento dei la-
voratori e delle lavoratrici ai mutamenti industriali e alle evoluzio-
ni dei sistemi di produzione”. 
Il Decreto Legislativo n° 81/08 aggiunge ai concetti di formazio-
ne già espressi, quello di “formazione alla sicurezza” inteso come 
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una formazione mirata alla crescita dell’individuo, attraverso un 
cambiamento che gli consenta di acquisire una maggiore prepara-
zione nello svolgimento dell’attività professionale, ma soprattutto 
una maggiore consapevolezza dei rischi che il proprio ruolo e la 
propria condotta potrebbero comportare all’interno della realtà la-
vorativa nella quale opera.
E’ inutile nascondere che, anche in questo ambito, la distanza tra 
realtà e teoria è spesso tutt’altro che trascurabile: accanto ad esempi 
virtuosi vi sono molte realtà che vedono ancora questi argomenti 
come un mero adempimento formale piuttosto che un’opportunità 
da cogliere per iniziare un percorso di crescita. 
La formazione alla salute e sicurezza è e deve rimanere, un tema 
di attualità, non soltanto perché vi sono delle novità normative di 
grande importanza, ma perché questi temi hanno inevitabilmente 
un impatto non trascurabile nella vita di ognuno di noi, e per que-
sto motivo è doveroso mantenere costantemente elevata l’attenzio-
ne su questi temi.
Proprio siccome sono temi che toccano e impattano nella vita di 
tutti, un passaggio fondamentale per realizzare iniziative formati-
ve di successo, o comunque che abbiano speranza di incidere con-
cretamente, è quello di condividere con i destinatari, gli obiettivi 
che ci si propone di raggiungere e il percorso mediante il quale si 
intende procedere.
Aspetto fondamentale è inserire la formazione che si intende re-
alizzare all’interno di un contesto concreto, evitando di considerarla 
un obbligo da assolvere, partendo ad esempio dal documento di valu-
tazione del rischio. Conseguenza non da poco conto di questa scelta è 
la necessità che i corsi siano prioritariamente tenuti da personale che 
conosca la realtà aziendale a cui si rivolge, così da contestualizzare i 
problemi, toccarli con mano e individuare soluzioni concrete.
Quando un datore di lavoro manda un suo dipendente ad un cor-
so per imparare l’utilizzo di una nuova macchina o una nuova at-
trezzatura o software, al rientro in azienda chiede al suo dipenden-
te: “hai capito, hai imparato? Ti serve altra formazione?” Se manda il 
dipendente ad un corso sulla sicurezza la domanda è : “hai firmato?” 
Qual è il problema? Che la formazione non è contestualizzata. 
Bisogna insistere su questo punto. 
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Nell’ evolversi, la normativa prevenzionale ha mostrato sempre 
più attenzione a questi temi, che sono anche stati accompagnati da 
una puntuale contrattazione, consentendo di fare della formazione 
il tema centrale della prevenzione, fino ai recenti Accordi Stato-Re-
gioni 21 dicembre 2011 relativi alla formazione alla sicurezza indi-
cati dall’art. 34, comma 2 (datore di lavoro RSPP) e art. 37, comma 2 
(lavoratori, dirigenti e preposti ).
Pur con tutti gli aspetti certamente positivi ad essi collegati, pri-
mo tra tutti quello di indicare chiaramente la strada maestra da se-
guire per realizzare una formazione che abbia tutti i presupposti 
per essere efficace, gli obblighi introdotti dagli Accordi Stato-Regio-
ni del 21 dicembre 2011 non tutte le criticità sono superate: oggi più 
di ieri, tutto sembra definito fin nei minimi dettagli: durata, conte-
nuti e modalità di erogazione della formazione al punto che ci si po-
trebbe illudere che se si rispetta questi dettami ci si possa illudere 
di avere fatto quanto necessario. Chiaramente non è così. 
Per capirlo conviene partire dal risultato che il processo forma-
tivo si propone: a questo scopo è utile partire da quello che succede 
quando vi è un indagine in caso di incidente in una azienda. Quello 
che viene ricercato è l’effettività della formazione ben prima della 
formalità (la documentazione che dimostri che … ). 
Tra le cause degli infortuni sul lavoro, si possono riscontrare 
omissioni inerenti agli obblighi di formazione alla salute e sicurez-
za sul lavoro oppure, in caso di avvenuta effettuazione, la loro non 
conformità ai criteri e canoni di qualità. Come dire che l’efficacia è 
da dimostrare anche in caso di rigido adempimento e rispetto della 
formalità. 
La criticità che rimane nascosta è rappresentata dal fatto che la 
formalità non può essere considerata sufficiente, ma solo il punto 
di partenza. Gli obblighi di legge devono venir visti non come pun-
to di arrivo ma piuttosto come punto di partenza a partire dai quali 
ci sono margini di azioni intelligenti che migliorino l’efficacia del 
processo formativo senza cercare scorciatoie, ma piuttosto adattan-
dole al contesto specifico per rendere se possibile ancora più effica-
ce e utile. 
Fornire informazioni in merito alla salute e sicurezza, tramite 
sistemi di autoapprendimento è ritenuto esaustivo anche ai fini 
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dell’apprendimento del corretto utilizzo delle attrezzature di lavo-
ro, che è l’obiettivo specifico della formazione anche seguita dall’ad-
destramento, ma che non può prescindere da un coinvolgimento 
attivo di chi è oltre che il destinatario, anche il protagonista prin-
cipale della formazione. Anche nel caso di adozione di modalità e-
learning è irrinunciabile l’aggiunta di corsi strutturati in aula, in-
contri di gruppo con personale a rischio omogeneo, per garantire la 
possibilità di dibattito e di confronto. La partecipazione e il coinvol-
gimento è insomma un passaggio irrinunciabile, sempre ma spe-
cialmente quando siamo in presenza di persone adulte nelle quali 
i comportamenti, così come le convinzioni, sono ben consolidate.
Non bisogna perdere di vista l’obiettivo primario della formazio-
ne e cioè che a tutti i livelli (dirigenti, preposti, lavoratori) ognuno 
abbia un accrescimento dell’apprendimento e delle competenze e 
conoscenze su come operare in sicurezza, ossia che chi vi partecipa 
abbia in uscita competenze aumentate. 
E’ necessario guardare di più all’obiettivo da raggiungere, piutto-
sto che  concentrarsi sulla descrizione dei dettagli su come raggiun-
gerlo, perché in questo modo si rischia non solo di non risolvere 
niente oltre che di creare nuovi problemi. 
Ottimale sarebbe lasciare maggiore flessibilità a chi deve occu-
parsi di questi temi, fissando i paletti principali con l’obiettivo da 
raggiungere, lasciando però la libertà di trovare strada e modalità 
per realizzare quanto necessario, in funzione del contesto in cui ci 
trova.
Come già detto, in caso di incidente, chi è chiamato a condurre le 
indagini non si limita solamente a verificare che la formazione sia 
stata svolta, ma si preoccupa anche di accertarne l’efficacia: è per-
ciò necessario valutare l’incremento delle competenze in uscita dai 
corsi.
Se l’obiettivo è questo, assume enorme importanza la verifica 
dell’efficacia della formazione, cioè dell’apprendimento. In ultima 
analisi quello che conta non è la forma ma la sostanza. Obiettivo 
ambizioso che come punto di partenza irrinunciabile deve preve-
dere la co-progettazione dell’intero processo: processo che non può 
essere calato dall’alto e sempre uguale a se stesso, ma deve necessa-
riamente essere contestualizzato e calibrato nella specificità della 
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situazione in cui ci si trova. L’alternativa è mettere in piedi un qual-
cosa che rimane su un piano parallelo, che non incide sulla realtà, 
formalmente rispondente ai requisiti imposti ma di fatto inutile. 
Quali sono dunque le regole, i requisiti ed i metodi ai quali una 
formazione, che possa essere veramente “utile” per i lavoratori, si 
deve attenere? Ci sono esempi di buone pratiche a cui ispirarsi?
Certamente di esempi positivi e virtuosi ce ne sono e questi de-
vono essere presi come riferimento; anche nel campo della forma-
zione esiste un elenco molto ampio di buone pratiche reperibili sul 
sito della Agenzia europea per la sicurezza e la salute, dell’INAIL e 
dei principali enti che si occupano in maniera istituzionale di dif-
fondere la cultura della salute e sicurezza sul posto di lavoro. 
Vi è poi un’altra riflessione da fare: la formazione anche se fatta 
bene non è sufficiente. Una persona può anche sapere come lavora-
re in sicurezza ma non mettere in pratica quanto conosce. Per sva-
riati motivi. 
In questo caso entra in gioco la vigilanza, che è il ruolo tipico 
del preposto. Un passaggio fondamentale subito dopo l’aver fatto 
formazione ai lavoratori è quello di individuare i preposi, per po-
terli formare adeguatamente nel loro compito fondamentale che è 
quello della vigilanza. Anche in questo caso evidentemente quanto 
previsto dagli accodi Stato-Regione sono da considerarsi una indi-
cazione utile di quanto è necessario fare per raggiungere l’obiettivo 
che ci si prefigge. 
Questo ultimo passaggio richiama il fatto che la sicurezza, e con 
essa anche il processo di formazione su questi temi, è un gioco di 
squadra che presuppone, come suggerito dalla campagna lanciato 
dall’Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro, lavorare 
insieme: che in altre parole significa condividere, e condividere si-
gnifica arricchire. Con maggior garanzia di efficacia.
